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fatto autocritica, sparpagliando in lei pezzi di me.
In questo inondo Mina cerca contatto, ma anche vi
si sottrae, perché ha paura che si veda la sua vulne-
rabilità. Questo darsi e sottrarsi è la sua solitudine.
La seconda possibilità è rappresentata da Aisha e

dal piccolo paese di provincia. Ce la descrive?

Il paese ha anche le sue difficoltà, ma il rap-
porto che Mina instaura con la sorella è salvifico
per lei. La sorella, che ha scelto di restare, non ha
fatto una scelta arrendevole, ma costruttiva, piena
di futuro e di voglia di fare. E infatti Aisha riesce a
crearsi intorno una comunità che la fa sentire sod-
disfatta, pur lavorando nel bar paterno, come Mina
non è mai riuscita a fare. Nella dimensione piccola,
infatti, è possibile creare una rete di relazioni vere.
Io, come Mina, sono quella che se n'è andata, non
vivo dove sono nata, e un po' mi resta lo sguardo
indietro su quello che ho lasciato. Come me, un'in-
tera generazione sc n'è andata verso le città. Sc fos-
simo rimasti tutti insieme, avremmo potuto costru-
ire un'alternativa? Me lo chiedo. Aisha rappresenta
per me una slidíng door, la vita che poteva essere.
II terzo mondo che esploriamo èquello paterno del

Marocco. Cosa porta alla storia?

Il Marocco rappresenta un luogo narrato in
secondo grado: dall'immaginazione di Mina e dai
racconti del padre stesso. Mina va in Marocco per
comporre il puzzle con i pezzi mancanti sulla vita
di questo padre sfuggente. Qui, con Rashid, avrà
la possibilità di chiedersi: posso io essere amata co-
sì come sono, senza dover fare e dover essere nulla
perché ciò accada? La mia generazione è dominata
dal mito dell'autorealizzazione, ma ora Mina assa-
pora per un istante un'alternativa: posso io invece
scegliere di essere semplice e felice? E questo pen-
siero le arriva in Marocco.
La ricerca di identità per Mina diventa una ricerca

di autenticità. Parla sempre per un'intera genera-

zione?

Come dicevo, la mia generazione sente di
poter essere riconosciuta in quanto realizzata, ma
in questo modo perdiamo di vista i rapporti, come
se inseguissimo, appunto, l'ideale di diventare "la
versione migliore di noi stessi", una frase che gira
molto sui social. Ma in realtà non esiste una versio-
ne migliore di noi. Esistono le versioni di noí che
tiriamo fuori con gli altri, perché noi esistiamo nei
rapporti che abbiamo. L'autenticità, alla fine, non
dipende neanche dal luogo, ma da quanto riesci a
essere vero, vulnerabile, con le persone che hai in-
torno. Dove trovi questi rapporti è casa.
Quale messaggio vuole che ci portiamo a casa leg-

gendo il libro?

Avrei voluto portare Mina a una sicurezza,
ma alla fine la conclusione per me è che non c'è  un
unico modo di vivere, di amare, di stare nelle si-
tuazioni. Ognuno deve trovare il proprio.

Giulia Calligaro iO
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Righe
tempestose
Le scelte di
Serena Dandini

Lezioni di armonia
L'efficienza  sperimentata nel lavoro in uenza le poche
ore che dovremmo dedicare a noi stessi. Togliendo al
riposo il valore di riconnetterci al mondo che ci circonda

Marce' Proust ci invitava a riflettere sul tempo perduto, quello d
un passato che neanche la nostalgia letteraria riuscirà a farci recu-
perare. Ma se il tempo perduto invece fosse quello del presente?
Sempre più libri si interrogano sull'andamento del nostro quoti-
diano contemporaneo compresso tra lavori (sempre quando si ha
la fortuna di averlo un lavoro) alienanti, scanditi da una ripetiti-
vità che ci estrania dal nostro mondo interiore, occupazioni che
non sempre ci rappresentano c ci costringono a un efficienza sen-
za se e senza ma. Lavori che a volte facciamo fatica a raggiungere,
impiegando altro tempo ín un pendolarismo ancora più faticoso
del lavoro stesso. Poi, se tutto va bene, rimane una porzione più o
meno cospicua di tempo libero. E qui si apre una prateria sconfi-
nata che non sappiamo più come affrontare. Perché quell'efficien-
za sperimentata durante il lavoro come un riflesso condizionato
continua a influenzare quelle poche ore che dovremmo dedica-
re a noi stessi. Quando finalmente abbiamo uno spiraglio di vi-
ta libero davanti a noi, uno spazio senza obblighi e doveri, può
capitare di provare un brivido quasi di paura, un vero vuoto di
senso e allora cerchiamo di ottimizzare e rendere proficuo anche
questo sprazzo di vita che dovrebbe riconciliarci con l'esistenza e
aiutarci a definire il nostro percorso sulla terra. Il senso di colpa
di non aver sfruttato a pieno anche questo tempo liberato dagli
impegni procura malessere e disagio, anche se poi spesso si fini-
sce per trascorrerlo con gli occhi fissi su uno schermo, che sia tv
o telefonino fa poca differenza.

E sempre più difficile individuare i nostri desideri e pro-
vare a raggiungere quel po' di benessere spirituale che potrebbe
aiutarci ad affrontare un futuro sempre più minaccioso. Ci viene
ín soccorso il lavoro della giovane artista e ricercatrice california-
na Jenny Odell che ha appena pubblicato in Italia per le edizio-
ni NR Salvare il tempo. Alla scoperta di una vita oltre l'orologio, che
segue il suo precedente Game nonfare niente. Non ho mai credu-
to molto nei cosiddetti self help book, ma l'entusiasmo di Odell
è contagioso e la sua filosofia coinvolgente. Vale la pena intra-
prendere insieme a lei un viaggio alla scoperta di un tempo nuovo
che ci possa aiutare ad abbandonare furie e ossessioni che adot-
tiamo per sopravvivere, per ricominciare semplicemente a vive-
re, magari in armonia con noi stessi e il mondo che ci circonda.
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